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“I could be your perfect disaster

You could be my ever after”

Ever After, Marianas Trench

 



Capitolo 1

“I know you don’t listen to me

Cause you say you see straight through me, don’t you”

 

Jade Reyes sembrava brillare di luce propria, mentre nel suo vestito argentato, sorrideva ai flash delle macchine fotografiche. 

Sembrava che la luce soffusa del Mode Palace, risplendesse al suo solo passaggio.

<<Ancora una, Jade>>, le urlò uno dei fotografi.

La modella sorrise, agitando i suoi capelli biondi.

 

Leyla Evans  si versò il terzo gin tonic della serata, seduta al bancone del bar, con il barista carino che le sorrideva sornione.

<<E così, è finita>>, disse Leyla, ingollando l’ultimo sorso. <<Da un momento all’altro, Brad mi ha piantata>>.

<<Ma non stavamo parlando di Simon?>>, si interessò il barista.

<<Oh, si, Simon. Anche lui mi ha piantata ed era l’amore della mia vita>>.

<<Non hai detto la stessa cosa anche di Luke e Vincent?>>.

<<Smettila, Tim>>, lo redarguì lei.

<<Mi chiamo Tom>>, fece il barista, risentito.

<<Quello che è. Non è colpa mia se tutti mi piantano>>.

<<Beh, mi stupisce che tu ancora non sia diventata una pianta, dopo tutto quel piantare>>. 

La voce profonda di Adrian arrivò forte e chiara e un attimo dopo era seduto accanto a Leyla a ordinare uno scotch puro. 

<<Sempre spiritoso>>, lo rimbeccò lei, che proprio non lo sopportava.

<<Cosa ci fai qui?>>, le chiese il ragazzo.

<<Mi ha invitato Jade>>. Leyla posò il bicchiere sul bancone, ordinando altro gin.

<<La mia fidanzata ha invitato una spericolata al suo servizio fotografico?>>.

Leyla lo guardò con astio, soffermandosi sui capelli neri spettinati ad arte e sugli occhi acquamarina del ragazzo più bello di tutta New York. Quasi dimenticò cosa voleva dire.

<<Leyla? Perché mi stai fissando?>>.

Lei scosse la testa. <<La tua fidanzata è anche la mia migliore amica. Ho tutto il diritto di essere qui>>, gli comunicò acida.

Adrian la fissò, come a voler imprimere quei tratti nella sua memoria. I capelli ricci rossi, le lentiggini sul naso, gli occhi marroni troppo grandi. Le mani delicate, le unghie dipinte di blu. Il suo smalto portafortuna.

Leyla arrossì sotto lo sguardo penetrante del fidanzato della sua migliore amica, ma quando lui scoppiò a ridere, il suo rossore non fu affatto di piacere.

<<Cos’hai da ridere?>>.

Lui si sporse verso di lei, quel tanto che bastava per sussurrarle all’orecchio: <<Sei tu che mi fai ridere!>>.

Se non fosse stato uno stronzo con i fiocchi, Adrian Wright sarebbe stato l’unica cosa eccitante della vita di Leyla, a parte il suo lavoro. A 26 anni aveva collezionato una serie di flirt deludenti, tanto da poter partecipare a quegli show televisivi sui record. Orfana di entrambi i genitori, Leyla era cresciuta con i nonni materni. Suo nonno le aveva insegnato a non lasciare mai niente al caso e a impegnarsi nella vita. Oltre all’amore per i motori e  per qualsiasi tipo di auto. Da sempre appassionata, aveva seguito le orme del nonno ed era diventata una pilota di rally. Non gareggiava per vivere, viveva per gareggiare. 

Il rally era l’unica parte della sua vita che non voleva cambiare. Quella e Adrian. Certo, era il ragazzo di Jade, ma era anche l’unico che la facesse arrabbiare in quel modo e che la rendesse viva.

Non sapeva descrivere quella sensazione, ma con Adrian sembrava che la vita fosse meno pesante e più leggera. La stuzzicava e la prendeva in giro e a lei, questo suo comportamento, serviva come motore di ricarica.

Avete presente l’effetto che vi fa la caffeina? O una bella giornata di sole? 

Ecco, era proprio così che si sentiva ogni volta che quel belloccio le stava intorno. Per non parlare del suo sorriso! 

Sembrava Natale in anticipo, tutte le volte che sorrideva. E le rare occasioni in cui si era mostrato gentile con lei, non le aveva dimenticate. Come l’anno scorso, quando aveva avuto l’influenza e Jade era a Milano per la fashion week. Adrian si era occupato di lei, portandole dei cestini ricolmi di frutta ogni giorno. E anche quando al suo compleanno, le aveva regalato il modellino della sua auto da corsa.

Scosse la testa, cercando di allontanare tutti quei pensieri.

<<Dammi un altro gin, Tom>>, fece al barista che, contento che si fosse ricordato il suo nome, non perse tempo.

In quel momento, Jade si avvicinò a loro. 

<<Oh, i miei tesori>>, disse, abbracciando i due in un unico gesto.

<<Io sono il tuo tesoro, Jade, non lei>>, fece Adrian, quasi costernato. 

Leyla gli fece la linguaccia e ingollò un altro sorso di liquore. Non ricordava neanche più il motivo per cui stesse bevendo da ore. 

Jade rise, poi si rivolse all’amica. <<Come è andata con Simon?>>.

<<E’ finita, morta, zero totale>>.

<<Oh no, di nuovo?>>. Jade si passò una mano tra i capelli.

<<Già. Questa ragazza dovrebbe fare un corso per non essere lasciata>>, si intromise Adrian.

Jade lo ignorò. <<Ti ha tradita con Elizabeth? O con Rose?>>.

<<Dillo pure a tutti, Jade. Grazie tante>>. Leyla, ormai era stanca e si sentiva rifiutata da tutti. <<Me ne vado!>>.

Ma, appena scese dallo sgabello, quasi inciampò sui propri tacchi.

La modella le afferrò un braccio, prima che cadesse.

<<Tu non vai da nessuna parte in questo stato. Adrian, accompagnala a casa, per favore>>.

<<Cosa?>>, fece il ragazzo che non aveva nessuna intenzione di accollarsi quel problema dai capelli rosso fuoco. <<Non hai intenzione di venire con noi?>>, chiese poi.

Jade guardò l’orologio. <<Ho un appuntamento con Matt tra dieci minuti>>.

<<Ma sono le dieci di sera>>, protestò Adrian. <<Non dovevamo trascorrere la serata insieme?>>.

<<Lo so, mi dispiace. Ma sai com’è fatto il mio stilista. Facciamo domani?>>, chiese candida.

<<E’ quello che ripeti tutte le volte>>.

<<Sai che il mio lavoro richiede sacrificio, ma mi farò perdonare>>. Gli diede un bacio veloce e, dopo aver salutato Leyla, scomparve tra i meandri del locale.

Adrian, spazientito, scosse la testa.

<<Beh, se vuoi posso accompagnare io Leyla a casa>>, disse Tom improvvisamente. <<Così posso anche chiederle di uscire con me>>.

Il barista gettò uno sguardo alla povera Leyla, che si era riseduta e aveva poggiato la fronte sul bancone. Erano visibili soltanto i suoi pomposi capelli rossi.

<<No, Tom. L’accompagno io>>, rispose Adrian, alzandosi e prendendo la rossa per un braccio.

<<Per me non è un problema, Adrian. Ho finito il turno>>.

In quel preciso istante, la donna si ricosse dal torpore in cui era caduta. La sua voce sembrava uscire da una tomba, quando disse: <<Si, Adrian, può accompagnarmi Tom>>.

<<Non se ne parla. Non ti lascio in compagnia di qualcun altro che potrebbe piantarti ancora>>.

Lo disse come se fosse una barzelletta e magari lo era.

<<Ehi!>>, protestò il barista, ma senza negare.

<<Senza offesa, amico>>, gli disse Adrian con un sorriso.

Trascinò la ragazza fuori dall’edificio, che all’aria aperta, parve riprendere conoscenza.

<<Ce la faccio>>, disse, quando Adrian la aiutò a salire nella sua Mercedes.

<<Si, lo vedo>>, ridacchiò lui.

Dopo pochi minuti erano immersi nel traffico serale di New York.

<<Oddio, mi gira tutto. Credo che quei gin tonic mi abbiano fatto male>>, si lamentò lei, chiudendo gli occhi.

<<Ma non mi dire!>>, le fece eco il ragazzo.

Leyla lo ignorò e continuò a lamentarsi. <<Ho la nausea>>.

<<Oh, ehi! Non ti azzardare a vomitare nella mia auto!>>.

Adrian sembrava più preoccupato da questa eventualità, che dal malore della rossa.

Lei non rispose e continuò a tenere gli occhi chiusi e una mano sullo stomaco.

Continuando a guardare la strada, Adrian rovistò nella tasca della portiera, sicuro che ci fosse un sacchetto della spesa dimenticato lì.

<<Ecco, tieni>>, le disse, una volta trovato. <<Puoi usare questo>>.

Leyla lo prese e nel farlo, le sue dita fredde sfiorarono quelle calde di lui.

<<Hai le mani gelide, accendo il riscaldamento>>.

Lei lo fermò. <<No, va bene così, non sopporterei il caldo>>.

Adrian la guardò. <<Sei pallida, apri il finestrino. Ti farà bene un po’ d’aria fresca>>.

L’aria fredda di metà novembre entrò come una furia nel buio abitacolo dell’auto, accompagnata da lontani canzoni natalizie. Leyla guardava la città sfrecciare di fianco a lei e si sentì un po’ meglio.

Il silenzio scese su di loro, interrotto solo dai respiri della ragazza per evitare di vomitare. Non sarebbe stato un bello spettacolo. Nemmeno per Adrian.

<<Vorrei sapere perché continui a comportarti così>>, sbottò lui, poco dopo.

Leyla sussultò. <<Di cosa parli?>>.

<<Del fatto che ti ostini a frequentare qualcuno solo per il gusto di farlo. Solo per far vedere agli altri che anche tu hai il ragazzo. Pur di farti accettare dagli altri, accetti di uscire con chiunque ed ecco i risultati>>.

<<Simon mi amava. Siamo stati insieme due anni>>, rispose lei.

Come se due anni fossero una vita intera.

<<Ti amava e nel frattempo si scopava un’altra. Bella prova d’amore>>.

La rossa si indignò. <<Non parlarmi così, non me lo merito>>.

Lui la guardò di sottecchi. <<Va bene, ti chiedo scusa. La verità è che l’amore vero arriverà anche per te, devi solo saper aspettare>>.

<<Chi sei per dirmi queste cose? Essere il ragazzo di Jade non ti dà il diritto di impicciarti>>, gli fece, spinosa.

Di colpo la nausea era passata, sostituita da qualcosa di molto più forte.

<<Sono tua amico e volevo essere solo gentile, rossa. Ma è impossibile esserlo con te>>, rispose Adrian, accelerando il motore.

Suo malgrado, Leyla sorrise.

Arrivarono qualche minuto dopo all’appartamento di lei. Era in un palazzo condominiale, con portiere annesso.

<<Ti senti meglio?>>, chiese Adrian, una volta fermata l’auto.

<<Si, grazie>>. 

Leyla aprì la portiera, ma questa strusciò contro il marciapiede.

<<Oddio…>>, mormorò.

Aveva paura a voltarsi verso Adrian e, quando lo fece, il suo viso era quasi viola o magari blu. Era sempre stata  un po’ daltonica su quei colori.

<<Cazzo, Leyla..>>.

<<Scusa, Adrian, non volevo. Ti pago la spesa del carrozziere>>, disse, guardando la linea bianca sotto la porta.

Lui scosse la testa. <<No, non fa niente, costerà troppo. Sarai anche una pilota di rally, ma io sono un gentiluomo>>, fece una pausa, poi riprese. <<E comunque con te non si può mai stare tranquilli, ne combini una al secondo>>.

Leyla ridacchiò, ma quando si decise a scendere dall’auto, la testa le girò vorticosamente e dovette appoggiarsi alla macchina per non stramazzare sull’asfalto freddo.

Adrian uscì dall’abitacolo e le strinse un braccio attorno alla vita per sorreggerla. Fu sorpreso di notare quanto fosse formosa, rispetto alla sua Jade. Nonostante il maglione sfilacciato e il cappottino bianco che indossava, non riusciva a nascondere le sue forme. 

Malgrado tutto, Adrian sorrise alla luce fioca del lampione.

L’accompagnò oltre le scale e la lasciò andare, solo quando il portiere venne loro dinanzi.

<<Ha alzato un po’ il gomito. Delusioni d’amore, sa?>>.

<<Grazie Adrian. Ora capisco perché vai tanto d’accordo con Jade>>, rispose Leyla, confusa.

Lui le rivolse il migliore dei sorrisi e lei dovette fare uno sforzo enorme per non svenire.

Bastardo! Pensò.

Il portiere sorrise a entrambi e sparì con la ragazza, oltre la portineria.

Adrian rimase per un po’ lì, a fissare il vuoto, prima di andarsene, costretto all’ennesima serata da solo. A fargli compagnia un bicchiere di Vermouth, una sigaretta e Netflix.

 



Capitolo 2

“We’re not alone, I’ll hold your heart and never let go”

 

 

Erano le tre del mattino, quando Jade, fece ritorno al suo appartamento. Entrò, quasi senza fare il minimo rumore, col suo passo leggero e felpato. Depose le chiavi nella ciotola sul bancone e vi appoggiò anche la borsa rosa Michael Kors. Si sfilò cappotto e scarpe, traendo un sospiro di sollievo: erano quasi sedici ore che camminava sui tacchi delle sue preziosissime e costosissime Jimmy Choo dorate.

Appena entrata nel salotto, si accorse che Adrian dormiva sul divano, i vestiti ancora indosso. Sorrise e si chinò a dargli un bacio.

Adrian si svegliò all’istante, come se il sortilegio della regina cattiva, fosse stato spezzato da quel bacio veloce.

<<Ehi, sei tornata adesso?>>, le chiese, assonnato.

<<Si, la riunione è durata più del previsto, mi dispiace>>.

<<Che ore sono?>>.

Jade sospirò. <<Le tre>>.

Adrian si passò una mano sul viso, cercando di allontanare il sonno e tenere gli occhi aperti.

Finalmente Jade era a casa!

<<Vieni qui>>, le disse, tendendole la mano. La ragazza la prese e si stese accanto a lui.

<<Mi sei mancata>>, le sussurrò Adrian, all’orecchio.

Jade ridacchiò e lui non potè non pensare a quanto fosse magra sotto le sue dita. Prese a baciarle quelle labbra dipinte di rosso, sempre più voracemente, come a volerla divorare. Le baciò piano il collo, sempre più giù, fino all’incavo dei seni.

Con riluttanza, Jade lo scostò da sé.

<<Sono stanca, Adrian. Ho bisogno di dormire, tra poche ore ho una videoconferenza con il mio manager di Parigi>>.

Lui sbuffò. <<Anche io sono stanco, Jade. Ma trovo sempre il tempo per stare con te>>.

<<Beh, fare la modella non è esattamente come fare l’avvocato>>, gli rispose sulla difensiva.

<<E questo cosa vorrebbe dire? Anche io ho la mia mole di lavoro. Ti rendi conto che sono secoli che non abbiamo un po’ di intimità? Che non facciamo sesso?>>.

<<Non farla tanto tragica. Siamo quasi sotto Natale, abbiamo sfilate, servizi fotografici e apparizioni pubbliche>>.

Adrian sbuffò ancora una volta, ma Jade decise di ignorarlo.

<<Come è andata con Leyla?>>, chiese, dopo un attimo di silenzio.

Il ragazzo le rivolse un’occhiataccia. Non voleva di certo parlare di quell’impiastro, voleva soltanto la sua Jade.

Tuttavia sospirò. <<Era alquanto ubriaca, mi ha persino graffiato la portiera dell’auto. Mi è venuto un colpo>>.

Si aspettava che la sua ragazza ridesse come sempre di fronte alla sbadataggine dell’amica, ma Jade scosse la testa, i capelli biondi scompigliati.

<<Sono preoccupata, Adrian. Tra qualche ora ha una gara di rally e non beve mai prima di una corsa. Sta passando un momento orribile>>.

Adrian rimase zitto per un po’. Non sapeva che Leyla avrebbe dovuto gareggiare quel giorno. Non glielo aveva detto. Ma infondo perché avrebbe dovuto? Non erano mai stati così confidenziali e non aveva mai capito il perché una donna si interessasse di motori. Non era più consono alla loro personalità, interessarsi di vestiti e cosmetici? Ma Leyla era diversa, su questo non c’era altro da aggiungere. Cercò di non pensarci e sorrise. 

<<Andrà tutto bene. Leyla è una tosta, anche se non si direbbe>>.

Jade annuì. <<Vado a letto, ho bisogno di spegnere i pensieri per un po’>>.

Adrian non fece in tempo a fermarla, che già era sparita nella camera da letto. Si sentiva scosso e non sapeva bene il perché. Sicuramente centrava il fatto che non aveva più una vita intima con Jade, ma il pensiero di Leyla e della sua gara, continuava a tormentarlo. 

Prese il cellulare dal tavolino accanto e iniziò a digitare i tasti. Quando si accorse di quello che aveva appena fatto, ormai era troppo tardi. Il messaggio era stato spedito e lampeggiava nella casella della posta inviata. 

 

Leyla si svegliò confusa e stremata. Il dolore alle tempie pulsava come non mai.  Stava valutando l’idea di starsene a letto, quando si ricordò della gara di rally. Saltò su, così forte, che sbattè il piede contro il comodino.

<<Cazzo!>>, urlò, saltellando per la stanza. 

Barcollando, si diresse in bagno e fece una doccia veloce, mandò giù del paracetamolo con il succo di mela e indossò la sua tuta portafortuna.

Si guardò allo specchio: non era del tutto in forma, con le occhiaie e ancora i postumi della sbronza, ma suo nonno sarebbe stato lo stesso fiero di lei.

Aveva portato avanti la passione dell’uomo che l’aveva cresciuta e ora era diventata anche la sua.

Nonostante guidasse auto da corsa spericolate da quando era una ragazzina, Jade non aveva ancora capito cosa c’era di così tanto entusiasmante nel guidare tra lande desolate. Le diceva sempre di smettere, di crearsi una vita vera. Magari poteva iscriversi all’università, o frequentare un corso di teatro. Cose più adatte ad una ragazza come lei. 

Leyla, però, non era della stessa opinione. Era nata per gareggiare, era nata per il rally.

Sulle piste era Redwinter, un nome che le aveva dato visibilità, che unita al suo talento, l’aveva portata ad essere la pilota di rally più famosa d’America.

Era stato così che aveva conosciuto Simon Carson, giornalista del Times. Le aveva chiesto un’intervista e lei aveva accettato. Dopo c’era stata una cena e lei aveva accettato anche in quell’occasione. Dopodiché erano finiti nell’appartamento di lui, sull’East Upper Side a giocare al dottore.

E si era fatta fregare! Di nuovo!

Si legò i capelli in una coda bassa, cercando di rimanere lucida. Doveva dimenticare Simon, i suoi occhi color cioccolata, le sue carezze, i suoi baci. Doveva farsene una ragione: era tutto finito.

Si diresse verso la cucina e prese le chiavi della sua spider nera. Quando afferrò la borsa, si accorse che il suo cellulare, dimenticato sulla poltrona la sera prima, lampeggiava ad intermittenza.

Un messaggio da parte di Adrian.

Il cuore le balzò fuori dal petto, Adrian non le scriveva mai. La prima e ultima volta che lo aveva fatto, fu quando Jade venne arrestata per guida in stato di ebbrezza, un anno prima.
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